
 

  
                                                                    Roma, 19 Ottobre 2023 

 

 

Quotidiano “Il Tempo” 

      Piazza Colonna 366 

      ROMA 

     alla c.a.: Direttore, dottor Davide Vecchi 

 

 

Oggetto: articolo comparso nell’edizione del 18.10.2023 – “Suolo inquinato da 341 benzinai”. 

 

Egregio Direttore, 

abbiamo letto con rammarico l’articolo meglio evidenziato in oggetto -a firma MAR.ZAN.- 

nel quale si e argomenta come l’eventuale “inquinamento del suolo” su cui insistono gli impianti 

di distribuzione carburanti, sia responsabilità dei “benzinai” che vengono identificati come 

improvvidi inquinatori. 

 

Ovviamente la ricostruzione è priva di qualsiasi fondamento in quanto i “benzinai” non 

detengono la proprietà degli impianti (ma solo la gestione -a titolo gratuito- per alcuni anni); la 

scelta della location è esclusivo appannaggio dei titolari delle autorizzazioni amministrative, così 

come la proprietà di tutte le attrezzature (sotto terra e fuori terra) è di loro esclusiva proprietà; 

il contratto che lega il Gestore al titolare dell’autorizzazione impedisce -a pena di rescissione hic 

et nunc- qualsiasi intervento -anche minimale- sulla struttura nella quale non possono essere      

-addirittura- apposti adesivi o comunicazioni diverse da quelle prescritte dai titolari medesimi.  

 

E’ ben strano, quindi, che vengano indicati i benzinai come gli inquinatori in quanto non 

hanno alcuna possibilità di intervenire su strutture che sono interrate, a volte, da molti decenni. 

 

D’altra parte la normativa ambientale, per i distributori di carburante (ovviamente rivolta 

al proprietario e non al benzinaio),  è particolarmente stringente ed il reato connesso ha rilievo 

penale (e non amministrativo) con sanzioni molto gravose (fino al carcere): forse proprio le 

modalità e l’onerosità relativi alla “bonifica dei suoli” ha ritardato (e sta ritardando) la 

ristrutturazione della rete di distribuzione. Cosa nota al Governo ed ai Ministri interessati che 

stanno cercando, nelle pieghe del bilancio e nei fondi PNRR, le risorse necessarie ad accelerare 



 

la chiusura di alcune migliaia di impianti e la realizzazione -anche attraverso le stesso strutture 

che sarebbero pronte e disponibili dopo la bonifica- a rappresentare un hub virtuoso e capillare 

(senza ulteriori scavi soprattutto nei centri storici) per la distribuzione di carburanti alternativi 

(elettricità ed altro come raccomandato in sede di Legge annuale sulla concorrenza in merito 

all’adozione del “Piano di sviluppo della rete elettrica”). 

 

Ci auguriamo che le sintetiche riflessioni proposte abbiano consentito di inquadrare la 

complessa questione, giustamente sollevate dal suo giornale, nella giusta dimensione: ci 

troviamo di fronte a temi di grande rilievo per gli automobilisti, i cittadini ed il Paese che 

avrebbero la necessità di essere approfonditi. Noi ci dichiariamo, fin da ora, a sua completa 

disposizione ove il suo giornale intendesse aggiungere chiarezza ad un tema spesso “sfuggente” 

per la sua complessità.  

 

Saremmo lieti che l'autorevole quotidiano che Lei dirige possa pubblicare questa nostra 

comunicazione e  precisare che, per i chiarimenti sopra indicati, non sono i "benzinai" i 

responsabili di eventuali contaminazioni dei suoli .  

 

Rimaniamo in attesa di un cortese cenno di riscontro. 

 

         Vivissime cordialità. 

 

       Il Presidente 

          Roberto Di Vincenzo 


